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Le previsioni del Rapporto mondiale. Ma le malattie non sono sconfitte: allarme diabete. Resta il divario tra paesi ricchi e paesi poveri

«Vivremo di più e meglio»
L’Oms: nel 2025 la vita media sarà di 73 anni

ROMA. Lamaggiorpartedell’umani-
tà vivrà non soltanto più a lungo, ma
anche meglio. Così si profila il primo
quartodelTerzoMillennio, standoal
Rapporto sul XXI secolo redatto dal-
l’Oms (Organizzazione mondiale
della sanità). Una sorta di «radiogra-
fia virtuale» del mondo da oggi fino
al2025.Ildossiersaràpresentatooggi
a Ginevra, in occasione dell’apertura
della settimanadi festeggiamentiper
il cinquantesimo anniversario della
fondazionedell’Oms.

Molta attesa, tra i delegati dei 191
Paesi membri dell’Organizzazione,
per la visita del capo di Stato cubano
Fidel Castro, in programma giovedì.
È probabile che il lìder maximo sarà a
Ginevra contemporaneamente a
Hillary Clinton, anche lei attesa al-
l’assemblea.

Quello che ci aspetta è un mon-
do migliore, assicurano gli studio-
si. L’ottimismo è confortato dall’a-
nalisi dei 50 anni passati, che con-
ferma un progressivo allungamen-
to della speranza di vita ed una ri-
duzione delle malattie. Se nel 1955
un abitante del pianeta poteva
sperare di vivere fino a 48 anni,
nel 2025 la speranza di vita media
nel mondo sarà di 73 anni. L’Ita-
lia, al vertice della statistica, rag-
giungerà una speranza di vita di 82
anni. Insomma, migliaia di indivi-
dui nati alla fine del XX secolo ve-
dranno l’alba del XXII. Ma lo sce-
nario non è tutto positivo. Au-

menta, infatti, il divario tra Paesi
ricchi e quelli poveri, dove si con-
tinua a morire giovani. Anzi, in
molti casi, appena nati. Le malat-

tie sono tutt’altro che sconfitte.
Anzi, per il diabete si prevede addi-
rittura un raddoppio di casi (da
143 a 300 milioni). E infine l’al-

lungamento dell’esi-
stenza media crea rap-
porti inediti ( e nuovi
problemi) tra fasce di
popolazione. I vecchi
saranno sempre di
più, e sempre più vec-
chi.

I Paesi poveri. Nel
’97 la speranza di vita
media nel mondo ha
raggiunto i 66 anni.

Un record che in futuro sarà sicu-
ramente battuto. Eppure in 16 Pae-
si, quasi tutti africani, negli ultimi
20 anni il dato è addirittura dimi-
nuito. In Africa circa 600mila don-
ne muoiono durante la gravidanza
o il parto. Inoltre il 50% dei deces-
si sotto i 5 anni sono ancora asso-
ciati alla malnutrizione. Ma sulla
mortalità nei Paesi in via di svilup-
po il rapporto Oms dice molto di
più. Se è vero, come è vero, che og-
gi tra le persone con meno di 50
anni si registrano circa 21 milioni
di decessi (cioè 2 su 5), nel Terzo
Mondo il rapporto arriva a 3 su 4.

È la povertà e la mancanza di assi-
stenza sanitaria a far impennare i
casi di morti premature. Il 50% dei
decessi sotto i 5 anni, infatti, è an-
cora associato alla malnutrizione,
ed ogni anno si potrebbero evitare
2 milioni di morti tra questi bam-
bini ricorrendo a vaccini esistenti.

Le cause di morte. Le malattie
infettive e cardiocircolatorie sono
quelle che hanno mietuto più vit-
time nel ‘97. Anche in questo caso
si segna il divario tra Sud e Nord.
Le prime, infatti, sono preponde-
ranti (43% dei decessi) nei Paesi in
via di sviluppo. E continueranno
ad esserlo in futuro. Aumenteran-
no anche le vittime dell’Aids, che
quest’anno ha ucciso 2,3 milioni
di persone nel mondo. meno della
tubercolosi, altra malattia in ag-
guato nel Duemila, che ha causato
2,9 milioni di decessi. Nei Paesi
ricchi la causa più diffusa di morte
(46%) è legata a malattie cardio-
circolatorie, come le cardiopatie
(7,2 milioni di morti nel ‘97).

Generazioni a confronto. Nel
2025, degli otto miliardi di abitan-
ti del pianeta il 10% avrà più di 65
anni, mentre i minori di 20 anni
saranno il 32%. Molti anziani
«toccheranno» il secolo di vita. In
Francia, ad esempio, nel 2050 vi-
vranno 150mila centenari, contro
i 200 del 1950.

Bianca Di Giovanni
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Andrea Sabbadini

Il premio Nobel per la medicina è cauto sulle previsioni basate sulle statistiche: «Spesso non si avverano»

«Ma bisogna invecchiare bene»
Renato Dulbecco: mantenersi attivi e con forti interessi, ecco il segreto

L’INTERVISTA

Lo scienziato Renato Dulbecco
Daniel Dal Zennaro/Ansa

ROMA. Ci apprestiamo a lasciarci al-
le spalle il ventesimo secolo con una
speranza inpiùper inostri figli e ino-
strinipoti: la lorovitasaràpiùlungae
anche inbuonasalute.Colpisce ilda-
to fornito dall’Oms, secondo cui la
speranzamediadivitanelmondosa-
ràdi73anni,mentrenel1955erasol-
tanto di 48. Con grosse differenze fra
Nord e Sud. Ma è fantascienza ipotiz-
zare la vita media dell’uomo del
3000? Lo abbiamo chiesto al premio
Nobel,RenatoDulbecco.

«Prima di tutto, non credo sia pos-
sibile fareprevisionicosì precise.Per-
ché questi pronostici sono basati su
estrapolazioni e queste non sempre
reggono al tempo. Quello che succe-
derà alla fine del secolo nessuno lo
può dire, perché - è vero - si fanno
progressi notevoli in tutti i campi, si
scoprono geni che rivestiranno una
grande importanza per l’invecchia-
mento, ma bisogna vedere quali ri-
sultati daranno queste scoperte. Di-
rei che nonc’è dubbio checi saranno
dei miglioramenti, ma fino a che
punto? Certo, la durata media della
vita aumenterà, perché oggi le popo-
lazionichel’hannopiùcorta,miglio-
reranno le loro condizioni igieniche,
sanitarie e socio-economiche. Ma se
aumenterà la lunghezza massima
della vita questo non lo posso dire e
francamentenoncicredotanto».

Ma Lei se l’augurerebbe una vi-

tatantolunga?
«Ecco, questo mi sembra impor-

tante:nonèla lunghezzacheconta,
ma la qualità della vita. Per cui non

vorrei vivere a lungose
dovessi affrontare gra-
vi problemi di salute,
socialioeconomici».

E infatti un’altra ri-
flessione riguarda la
parte di vita che si al-
lunga. Sembra che si
riesca a protrarre la
parte finale, quella in
cui cominciano pro-
blemiemalattie.

«Guardi, la questio-
ne di cosa determini la

lunghezza della vita è ancora com-
pletamente oscura. In certi organi-
smimoltosemplici si sonoottenute
delle mutazioni, ma sono “effetti

speciali” che valgono per queste
specie e che nientehanno a chefare
con la lunghezza della vita animale
e umana. Questo è un campo com-
pletamente aperto, dove che cosa si
può fare nessuno lo può dire».
L’Oms attribuisce all’Italia, insie-
me con Svezia, Giappone e Islan-
da una speranza di vita allanasci-
ta,di82anniequindiponequesti
paesi al vertice di una possibile
classificadilongevità.Perché?

«Evidentemente estrapolando
dai cambiamenti avvenuti in molti
campi e dalla durata della vita me-
dia di queste nazioni, si arriva a fare
questeaffermazioni».

Ma secondo Lei, la durata della

vita è strettamente correlata alla
qualità?

«Fino a un certo punto penso di
sì, se uno vive meglio è probabile
che non accumuli danni psico-fisi-
ci. Se ci si alimenta bene, ci si man-
tiene attivi, con interessi forti, au-
menterà la possibilità di sopravvi-
verealungo».

E d’altra parte i dati dell’Oms
dicono anche che i Paesi con me-
no speranza di vita sono quelli
africani...

«Queste però sono ragioni “con-
tingenti”. Non genetiche. Legate
quindi all’igiene, alla sanità, all’ali-
mentazione».

Anche le malattie si dividono

fra quelle che afflig-
gono i paesi ricchi
(cancro e patologie
cardiovascolari) e
quelle che colpisco-
no i poveri. Nel mon-
do industrializzato è
in grande crescita la
depressione, specie
fra i giovani. Questo
vuol dire che gli uo-
mini tendono a vive-
re di più ma sono più
infelicidelpassato?

« È un aspetto molto
poco chiaro e si sa ben
poco sulle cause che
determinano queste

depressioni sempre più diffuse.
Non credo che ci siano fattori gene-
tici e se ci sono non sono i più im-
portanti. Io sospetto che sia il regi-
medivitaall’originediquestidisagi
psichici».

Ma regime di vita significa
maggiorebenessere,maggioreac-
cesso ai consumi, all’educazione,
allacultura...

«Ma anchemaggiori richieste, bi-
sogni e speranze. Se uno ha, vorreb-
be avere di più. Fa e vorrebbe fare di
piùetuttociònonproducebenesse-
re».

Sul cancro ho letto del suo otti-
mismo per le ricerche sull’angio-
genesi. E per quel che riguarda

l’Aids?
«Non si è riusciti ancora a trovare

ilpuntocentraledicontrollo.Èvero
che ci sononuovi trattamenti, mol-
to più efficaci di quelli del passato,
peròanch’essi sonoespostiallastes-
sa debolezza e cioè al fatto che il vi-
ruspuòmutareediventareresisten-
te. Ora ci vuole più tempo, ma sem-
brachepurtroppocelafaccia».

Dunque, vogliamo vivere più a
lungoemeglio,eintuttiicampici
stiamosforzandopereliminare le
cause che allontanano l’obietti-
vo.SecondoLeiquestonuovofar-
maco - il Viagra - che dicono fac-
cia meraviglie per l’attività ses-
suale, rientra anch’esso nel perse-
guimentodiquestotraguardo?

«Certo, rappresenta il desiderio e
la ricerca di vivere una vita piena,
finchésivive.Evidentementequelli
che prendono il “Viagra” sono vivi,
nonmoribondi!»

Se per ipotesi si arrivasse avive-
re 200 anni, lei crede che si stufe-
rebbe?

«Dipende.Cisistancaquandosiè
ammalati o terribilmente annoia-
ti».

Comesi faanonannoiarsi,pro-
fessore?

«Per esempio, parlando con i
giornalisti».

Anna Morelli
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Non credo
che l’uomo
raggiungerà
nuovi record
di longevità

Bassa produttività?
È anche colpa
della depressione

Nel mondo vengono
perse più ore di lavoro
per problemi mentali
che per disturbi fisici.
È quantoemerge dal
rapporto dell’Orga-

nizzazionemondialedella sanità, secondo il
quale solo nel 1997 problemi mentali e compor-
tamentali hannoprovocato la mortedi duecen-
tomila persone. Solo negli Stati Uniti si calcola
che ladepressione costipiù di 53 miliardi di
dollari (circa 90mila miliardi di lire), soprattut-
toper assenteismo e per minoreproduttività.
Nel mondo,circa 146milioni di personehanno
subito forti limitazioni nell’attività professio-
nale a causadi problemi che riguardano il loro
umore, a fronte di 123 milioni chehanno pro-
blemidi udito,di 25milioni che hanno subito
infortuni sul lavoroe di 20 milionidi persone
affette da malattie professionali.
Secondo l’organizzazione diGinevra nei prossi-
miannicresceràanche il numero di schizofre-
nici in rapporto alla popolazione. Mentre i casi
di ritardo mentale stannodiminuendo, grazie
alla prevenzione della mancanza di iodio du-
rante la gravidanzae la primainfanzia, i proble-
midepressivi sono inaumento, in particolare
tra i giovani.

Trapianti, in piazza
per la nuova legge
Jovanotti testimonial

Rappresentano le qua-
si 12milapersone in
listadi attesaper un
trapiantoe vogliono
una legge che garanti-
sca unarete sanitaria

efficace peraumentare i trapianti, che vedono
l’Italia negliultimi posti in Europa.Sono le as-
sociazioni che, cona capo il ministro dellaSani-
tà Rosy Bindi, il padredi Marta Russo (la ragaz-

za uccisa un anno fa all’Università
La Sapienza, i cuigenitorihanno
donato gli organi), hanno sfilato
ieri a Roma daPiazza Navonaa
Piazza San Pietro. Ieri si festeggiava
la prima giornata nazionaleper la
donazionee il trapiantodi organi,
con manifestazioni in molte città.
Econ testimonial d’eccezione, co-
me -ad Arezzo - il cantante Loren-
zoCherubini, inarte Jovanotti
(nella foto). «Faremo insieme una
lunga corsa»,ha detto il ministro
della Sanità Rosy Bindialleasso-

ciazioni, ricordando che il prossimo pianosani-
tarionazionale conterrà nuove risorse per i tra-
pianti. «E se le Regioni nonfaranno nulla scat-
terà il potere sostitutivo».

Di Bella tre ore
dal pretore
Guariniello

È durato oltre tre ore il
colloquio pomeriggio
a Torino tra il professo-
re Di Bella ed ilprocu-
ratore presso la la Pre-
tura di Torino, Raffaele

Guariniello, cheda duemesi indagasulla speri-
mentazione della cura anticancro diDi Bella. Al-
l’uscitadellaProcura presso laPretura, il legale
delprofessoreDi Bella, l’avvocato Enrico Aimi siè
detto soddisfatto per come si è svolto l’incontro.
«Ormai è undato noto a tutti -ha detto il legale -
che siano state appurate divergenze tra le cure in-
dicate dalprofessoreed alcuni protocolli, resta da
capire, ora, se tale divergenze siano dovuti ad
equivoci o se vi sta stato del dolo».Alla domanda
se il professore sia soddisfatto per il fatto che il
procuratore Guarinielloabbiaaperto un’indagi-
ne, il legale nonha voluto rispondere maha com-
mentato. «A noi non arrivanoesposti di sorta da
nessuno, percui, molto probabilmente, ci sarem-
mo accorti dei problemi legatia talidivergenze,
solo alla finedella sperimentazione». Neigiorni
scorsi Guariniellosi era fattoconsegnaredal mi-
nistro della Sanità l’originale della ricetta che il
31gennaio scorso ilprofessoreaffidò al ministro
e i verbali redattidallaCommissione oncologica
nazionale.

800mila azalee
per vincere
la sfida del cancro

Da ieri mattina in
2.200piazze italiane
sonoin vendita quasi
800 mila piante di
azaleea favoredel-
l’AssociazioneItalia-

na per la ricercasulcancro.L’iniziativa, orga-
nizzata nella stessa giornata della Festa della
mamma, èproprioalle donne che si rivolge
innanzitutto.È infatti diretta alle mamme,

che in famiglia sono sempre le
piùattentee sensibili ai temi della
prevenzione echesonole prime
adaccorgersi quando è il momen-
to diadottare stili di vita salutari.
Inoltre è quasi sempre la donnaa
sobbarcarsi il maggior peso quan-
do qualcuno dei familiari è colpi-
to dalla malattia. Anche lo slogan
cheaccompagna l’iniziativa è al
femminile: «Iosono viva perché
la ricerca è viva». Quest’anno
l’Airc si augura di raggiungere al-
meno lacifra dello scorso anno,

20miliardi. Sono612 iprogetti scientifici al
vaglio del Comitato tecnico scientificodel-
l’associazione e per i quali si attendono i fondi
necessari per attuarli.


